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L’educazione finanziaria è uno dei temi di maggiore interesse nella riflessione
sui mercati finanziari. Diversi fattori hanno portato all’emergere di questa
tematica, fra cui la crisi finanziaria, che ha creato un clima di sfiducia nei
confronti della finanza e delle sue istituzioni, alimentato anche dalla scarsa
conoscenza dei concetti economici della maggior parte della popolazione. 
Questo processo di revisione è avvenuto con varie modalità, ma un ruolo
peculiare deve essere riconosciuto all’educazione finanziaria, da intendersi
non come procedimento meramente informativo, ma quale strumento educa-
tivo nel senso più completo. L’educazione finanziaria consente di rafforzare le
capacità decisionali delle persone, incentivandone la libertà e l’autonomia, e
può costituire un'occasione di crescita del potere degli utenti di servizi finan-
ziari, senza tradursi in una forma di “autoresponsabilizzazione”, ma operan-
do di concerto con le altre forme di disciplina e di vigilanza sui mercati.
L'apporto più rilevante, però, di un approccio basato sull'educazione finan-
ziaria consiste nel proporre un nuovo modello di sistema finanziario, incen-
trato sulle persone, sui loro bisogni, esigenze e condizioni di vita, mettendo al
centro dei fenomeni economici gli individui e le famiglie. L'educazione finan-
ziaria può rappresentare così un importante fattore di “umanizzazione”. Un
rilevante stimolo perviene dal contributo offerto dalla psicologia comporta-
mentale. Nasce così un nuovo modello, definibile di “economia spirituale”,
che contempla molteplici aspetti. Essi caratterizzano anche l'educazione
finanziaria, e  fanno riferimento all'essere umano in tutte le sue componenti,
andando oltre la considerazione di un interesse puramente egoistico, per rico-
noscere che l'azione umana è motivata, anche in campo economico, da esigen-
ze complesse che comprendono sentimenti, passioni, emozioni, spinte altrui-
stiche e afflati spirituali. Da questo punto di vista l'educazione finanziaria
potrà costituire un elemento importante anche per un'effettiva democratizza-
zione del sistema economico. E' in questo senso che l'educazione finanziaria
deve essere intesa non solo come semplice informazione tecnica, ma come vera
e propria “educazione alla cittadinanza economica”.
Questo lavoro, condotto attraverso la metodologia della behavioural law and
economics, cioè di quella disciplina che interpreta in ottica giuridica le risul-
tanze della psicologia applicata alle scienze economiche, vuole rappresentare
un contributo per diffondere una maggiore e più approfondita conoscenza di
questa complessa tematica nelle sue molteplici sfaccettature e articolazioni.

Elisabetta Righini è professore associato presso l’Università degli Studi di
Urbino Carlo Bo, dove insegna Diritto commerciale e Diritto del commercio
e dei mercati finanziari nelle Scuole di Giurisprudenza e di Economia.
Laureata in Giurisprudenza, Psicologia clinica e Scienze religiose, è autrice
di numerose pubblicazioni giuridiche in materia di diritto commerciale, di
diritto dei mercati finanziari e di behavioural law and economics, fra cui,
per i tipi di FrancoAngeli, Behavioural law and economics. Problemi di
policy, assetti normativi e di vigilanza.
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have a chance of moving the market toward a new, wel-
fare-enhancing equilibrium. 
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ics and Insurance Law:  The Importance of Equilibrium 
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PRESENTAZIONE 
 

di Felicia Bongiovanni* 

 
 
 
 
 
 
 

Che la presentazione di un testo giuridico, riguardante il contesto norma-
tivo alla base della disciplina dell’educazione finanziaria in Italia, sia affidata 
ad un soprano, ad un’artista operante nell’ambito della musica lirica, può 
sicuramente destare quanto meno perplessità o, al limite, nei più benevoli, 
un sentimento di curiosità. 

La circostanza è tuttavia, ad una più attenta analisi, meno peregrina e biz-
zarra di quanto possa a prima vista apparire. 

L’educazione finanziaria rappresenta una prassi sempre più diffusa nel 
nostro Paese, e coinvolge una pluralità di attori, di destinatari e soprattutto di 
modalità comunicative. Molte di queste modalità hanno infatti il non facile 
compito di destare l’attenzione di persone spesso assai lontane dalle temati-
che di carattere economico e finanziario, e che, tuttavia, dalla conoscenza di 
questi temi grandemente avrebbero da beneficiare. 

È allora essenziale trovare modi e strumenti di richiamo che possano, in 
maniera piacevole, accattivante e interessante, attrarre anche queste catego-
rie di soggetti, ed è qui che l’arte, la cultura e le varie forme di spettacolo 
hanno un importante ruolo da giocare.  

Se si analizzano le attività che nel 2018, nell’ambito della prima edizione 
dell’“Ottobre Edufin” o “mese dell’educazione finanziaria” (manifestazione 
indetta dal Comitato per la programmazione e il coordinamento delle attività 
di educazione finanziaria), sono state proposte al pubblico dei cittadini, ri-
sparmiatori, utenti e utilizzatori di servizi finanziari italiani, riscontriamo 
all’interno di questo elenco (reperibile sul sito istituzionale www.quelloche-
conta.gov.it) un nutrito numero di attività di carattere artistico e culturale. Si 

 
* Soprano lirico. Direttore Artistico del Progetto “Impresa e Cultura. La cultura come motore 
di sviluppo economico e sociale” del Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Ur-
bino “Carlo Bo” e Ambasciatrice della Nazionale Italiana Cantanti. 
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tratta di iniziative innovative come una “caccia al tesoro finanziaria”, mostre 
sul tema “Il tempo è denaro”, “giochi e letture sui temi del risparmio”, pre-
sentazioni delle “carte di pagamento… in gelateria”, gite sul tema del “ri-
sparmio.... al parco”, “cineforum in Banca d’Italia”, “notti bianche” temati-
che, spettacoli teatrali (“Oltre ciò che è dovuto”, “Conta su di me”), trasmessi 
anche in diretta radiofonica, conferenze spettacolo (“Economiascuola: fate il 
nostro gioco”). Fra le attività proponibili, secondo le linee guida indicate dal 
Comitato per l’Educazione Finanziaria, organo di coordinamento e di attua-
zione della Strategia e del Programma nazionale in materia, rientrano infatti 
espressamente le “iniziative culturali (ad esempio, spettacoli, visite guidate, 
mostre tematiche ecc.) di sensibilizzazione sui temi dell’educazione finan-
ziaria, previdenziale e assicurativa”. 

L’arte e la cultura possono invero raggiungere un numero assai ampio di 
persone e presentare anche temi tradizionalmente considerati difficili ed 
ostici, rendendoli più semplici e comprensibili a tutti. L’arte infatti rappre-
senta un linguaggio universale, suggestivo, evocativo, in grado di parlare a 
ciascuno di noi. Inoltre, con la sua piacevolezza può rendere più attraente 
anche un’attività apparentemente ostica come la finanza, e contribuire a ri-
durre quello stato di ansietà e disconforto che colpisce molte persone quando 
devono assumere iniziative in ambito finanziario. 

In questo spirito, nella consapevolezza che arte e cultura possono costi-
tuire un formidabile volano per lo sviluppo economico e sociale dei territori, 
come Direttore Artistico del “Progetto Impresa e Cultura” del Dipartimento 
di Giurisprudenza dell’Università di Urbino e di cui l’amica Elisabetta Ri-
ghini è Responsabile Scientifica, da anni portiamo avanti insieme un’attività 
di divulgazione artistica in luoghi “non deputati” e in collaborazione con im-
prese e istituzioni, anche economiche, per diffondere e “innestare” così i va-
lori umani propri dell’arte e della cultura nelle varie espressioni della vita 
economica e sociale. Sono nate così, sin dagli anni Novanta a Bologna, le 
nostre prime pionieristiche iniziative come concerti con letture, musica, 
canto e poesia, e il mio intervento canoro nell’ambito della Conferenza Na-
zionale degli Assessori alla Cultura nel 2005 all’Auditorium “Parco della 
Musica” di Roma, all’interno della relazione sul tema “La cultura come mo-
tore di sviluppo economico e sociale”. A queste sono seguite molteplici altre 
attività come l’organizzazione di concerti di parola, poesia e musica lirica 
nelle gallerie commerciali dei supermercati Ipercoop nel periodo 2003-2008, 
la realizzazione dal 2005 al 2007 del programma scientifico-culturale “Il 
Marchio Bologna. La cultura come motore di sviluppo economico e sociale 
del territorio”, con la società di ricerca economica Nomisma, con spettacolo 
finale al Teatro Arena del Sole di Bologna, e l’allestimento di rappre-



17 

sentazioni musicali e concertistiche con il Ministero degli Affari Esteri, per 
portare nel mondo, attraverso le Ambasciate Italiane, l’immagine del “si-
stema Italia” attraverso la lirica, diffondendola anche in Paesi africani dove 
ancora non è abbastanza conosciuta (come in occasione dell’inaugurazione 
del Teatro Giuseppe Verdi ad Addis Abeba, alla presenza del Presidente 
della Repubblica Mattarella, o dell’ultima missione della Portaerei Cavour 
in Angola, con un concerto sul ponte-volo, alla presenza delle più importanti 
autorità locali e dei rappresentanti delle principali società italiane). Succes-
sivamente, è doveroso ricordare l’organizzazione di convegni-concerto per 
l’Università di Urbino, nel 2016 e 2017, con la partecipazione di importanti 
personalità, famosi imprenditori, esponenti delle istituzioni culturali, artisti 
e docenti a livello internazionale (come il Direttore Generale della Nazionale 
Italiana Cantanti Dott. Gianluca Pecchini, la campionessa olimpica e onore-
vole Valentina Vezzali, i sovrintendenti e direttori artistici del Rossini Opera 
Festival, del Teatro Comunale di Bologna, del Macerata Opera Festival, rap-
presentanti internazionali dell’Unesco e della RIDE – Rete Italiana per il 
Dialogo Euromediterraneo). Altre collaborazioni prestigiose e importanti 
sono state quelle con il Distretto della Pesca di Mazara del Vallo per l’expo 
internazionale “Blue Sea Land”, sulla green e blue economy, nel 2017 e 2018 
(con oltre trecentocinquanta imprese partecipanti e più di cinquanta delega-
zioni internazionali da tutto il Mediterraneo) e, negli anni precedenti, quelle 
con Telethon, la LILT e la Nazionale Italiana Cantanti. Tutte queste inizia-
tive si sono caratterizzate per la loro natura interdisciplinare, basata su un 
connubio di arti (come nel caso del progetto “Itinerarte”, su arte e disabilità, 
realizzato a Bologna insieme all’associazione UILDM nel 2005, e che ha 
unito su uno stesso palco parole, musica, recitazione ed arti visive) e dalla 
volontà di portare a tutti, diffondendola attraverso la commistione dei generi, 
la cultura “alta”, rappresentata dalla musica lirica (come nello spettacolo 
“Jazz, swing e lirica”, presentato con Andrea Mingardi e la jazz band di 
Jimmy Villotti all’interno della rassegna Bè Bologna Estate 2007, e in altri 
spettacoli di jazz e lirica ad Umbria Jazz Winter e al Porretta Soul Festival 
e su Rai 2, sempre con Andrea Mingardi). Si tratta di un aspetto importante, 
in quanto proprio l’interdisciplinarietà può essere la chiave per diffondere 
iniziative e progetti efficaci di educazione finanziaria. Da ultimo, infatti, pro-
prio nell’ambito di queste attività di “Impresa e Cultura” insieme alla Prof. 
Righini, ho avuto la bella opportunità di partecipare e dirigere una stupenda 
iniziativa di educazione finanziaria. 

Si tratta dell’opera lirica contemporanea “27 dollari”, della compositrice 
Paola Samoggia, prodotta dalla Nazionale Italiana Cantanti e dedicata alla vi-
cenda del Premio Nobel per la Pace Prof. Muhammad Yunus, e alla sua 
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creazione del microcredito moderno attraverso la Grameen Bank. Di quest’opera 
lirica ho avuto il privilegio di interpretare nella prima assoluta mondiale il ruolo 
della protagonista femminile, la “Spigolatrice”, la prima donna che il Prof. Yu-
nus ha potuto aiutare, poi divenuta amministratrice della Grameen Bank. E 
l’onore è stato ancora più grande avendo avuto l’opportunità di interpretare que-
sto ruolo alla presenza del Prof. Yunus, durante la sua visita all’Università di 
Urbino per l’inaugurazione, presso il Dipartimento di Giurisprudenza, dello Yu-
nus Social Business Centre, di cui è Direttore Elisabetta Righini. 

È stato per me molto emozionante rivestire con il mio canto il ruolo di 
una donna la cui vita era soffocata dagli usurai e che ha potuto affrancarsi 
socialmente e personalmente, avendo la possibilità di rivolgersi a forme di 
credito regolare, attraendo poi anche tante altre persone, imprigionate nella 
sua medesima situazione. L’attività del Prof. Yunus e della Grameen Bank, 
infatti, ha rappresentato una fondamentale attività di affrancamento nel suo 
paese, il Bangladesh, e in tutto il mondo per moltissime donne: una categoria 
di soggetti a cui le politiche di educazione finanziaria dedicano particolare 
attenzione. Per me, come artista da sempre sensibile alle tematiche dell’im-
pegno sociale, è stato un compito che mi ha riempito d’orgoglio e a cui ho 
dato tutta me stessa. 

Questa esperienza mi ha fatto comprendere e toccare con mano l’impor-
tanza dell’attività di educazione finanziaria e il rilevante ruolo che gli artisti 
possono svolgere anche in questo settore, rappresentando quella dell’educa-
zione finanziaria attraverso l’arte una tecnica particolarmente promettente, 
che merita di essere ulteriormente sviluppata e approfondita anche in nuove 
e diverse iniziative. Oltre a quanto già osservato, tuttavia, circa la capacita 
attrattiva, evocativa ed esplicativa dell’arte, in questo come in altri settori, e 
quindi circa la fondamentale valenza educativa dell’attività artistica anche in 
quest’ambito, la diffusione dell’educazione finanziaria attraverso l’arte potrà 
permettere di ottenere un ulteriore risultato: quello di contribuire a far supe-
rare più facilmente un perdurante e sempre strisciante pregiudizio, cioè 
quello dell’artista come lontano e avulso dalle cose concrete e dai problemi 
della vita economica e sociale 

Ma oltre a ciò, soprattutto questa esperienza mi ha insegnato come questa 
pratica possa costituire un elemento essenziale per un cambiamento radicale 
del sistema finanziario e dei suoi apparati: impegno a cui, per ciò che ri-
guarda la mia competenza, non ho potuto e non posso sottrarmi. 

L’educazione finanziaria, infatti, mette al centro della sua attività, e di tutto 
il sistema socio-economico, le persone, i cittadini, le loro famiglie e le loro 
concrete vicende ed esperienze di vita. Si tratta pertanto di un fenomeno che 
può contribuire moltissimo a un’“umanizzazione” profonda della finanza e 
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dell’economia e, da questo punto di vista, ad una loro trasformazione, nell’am-
bito di un’“economia spirituale” e in vista di una società più giusta, con effetti 
potenzialmente sorprendenti. E proprio perché l’uomo, come essere sensibile 
e spirituale, viene messo al centro dell’attività economica, l’arte e la cultura, 
cioè le attività più intensamente umane, non possono non costituire un volano 
importante di diffusione di queste tematiche. In particolar modo l’opera lirica, 
da sempre ricca di valori umani e spirituali, può costituire uno straordinario 
strumento di comunicazione anche in questo settore. 

Dunque, l’educazione finanziaria possiede, come l’attività artistica, con 
cui può interagire, questa potenza trasformativa che è propria delle attività 
spirituali, per cui è lecito attendersi da essa notevoli e sorprendenti effetti 
positivi in un più o meno prossimo futuro.  

Da questo punto di vista, questo libro di Elisabetta Righini, che analizza 
a tutto tondo il fenomeno dell’educazione finanziaria, mirando a farne una 
sorta di “guida” per tutti coloro che sono interessati ad approfondire questi 
temi, soprattutto nelle loro implicazioni giuridiche, credo che possa costituire 
un utile strumento di conoscenza e di diffusione, a cui auguro un successo 
adeguato all’importanza del tema, nell’interesse soprattutto di tutte le per-
sone che dall’educazione finanziaria potranno trarre concreto vantaggio per 
migliorare la loro condizione. 
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